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Stop in molte fabbriche
Si ferma Fca, riapre Piaggio
'emergenza Coronavirus chiude le
fabbriche in Italia e in Europa, ma
ci sono anche aziende, come la
Piaggio, che ripartono regolar-
mente dopo avere effettuato gli in-
terventi di igienizzazione e riorga-
nizzazione del lavoro. Fca e Mase-
rati sospendono la produzione nel-
la maggior parte degli stabilimenti
produttivi in Europa: fino al 27
marzo non si lavorerà a Melfi, Po-
migliano, Cassino, alle Carrozzerie
di Mirafiori, a Grugliasco e a Mode-
na, nelle fabbriche di Kra,guj evac
in Serbia e Tychy in Polonia.
«Lo stop - spiega il gruppo ita-

loamericano - ci consente di ri-
spondere efficacemente all'inter-
ruzione della domanda di merca-
to, garantendo l'ottimizzazione
della fornitura. La sospensione
della produzione viene attuata in
modo tale da consentire ci di riav-
viare la produzione tempestiva-
mente quando le condizioni di

mercato lo consentiranno». Han-
no già annunciato la chiusura
Ferrari, Ducati e Lamborghini.
Da Oltralpe Psa e Renault annun-
ciano lo stop degli impianti euro-
pei, anche a causa del mancato
approvvigionamento da parte dei
fornitori. La chiusura delle fab-
briche si fa sentire in Borsa dove i
titoli delle principali case auto-
mobilistiche registrano crolli su-
periori al 10%: Fca, perde il
14,5%, Renault il 12,9%, Vol-
kswagen il 12,2%, Bmw l'11,7%,
Daimller il 10,6%, Peugeot il
7,2%. Hanno paura dei contrac-
colpi di un blocco dell'attività le
aziende della filiera automotive
che chiedono un accordo con i
Paesi Ue, in particolare Germa-
nia e Francia. «Senza un'intesa i
danni sarebbero irreparabili, ver-
rebbe intaccata pesantemente la
competitività sui mercati inter-
nazionali», sottolinea l'Anfia,

siviir.1,Sudiproase.ia...01,
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• Risultato infettato dal Cotrid-19
anche un operaio barese che
lavora nello stabilimento Fca di
Melfi, che resterà chiuso fino a129

ECONOMIA

Arriva la chiusura di molte fabbriche
Si ferma la Fca, fino al 27 non si lavorerà a Melfi, Pomígliano e Cassino
TORINO - L'emergenza Coronavirus
chiude le fabbriche in Italia: e in Euro-
pa, ma ci sono anche aziende, come la
Piaggio, che ripartono regolarmente
dopo avere effettuato gli interventi di
igienizzazione e riorganizzazione del
lavoro. Fca e Maserati sospendono la
produzione nella maggior parte degli
stabilimenti produttivi in Europa: fi-
no al 27 marzo non si lavorerà a Melfí,
Pomigliano, Cassino, alle Carrozzerie
di Mirafiori, a Grugliasco e a Modena,
nelle fabbriche di Kragujevac in Ser-
bia e Tychy in Polonia.
«Lo stop - spiega il gruppo italoame-

ricano - ci consente di rispondere effi-
cacemente all'interruzione della do-
manda di mercato, garantendo l'otti-
mizzazione della fornitura. La so-
spensione della produzione viene at-

tuata in modo tale da consentire ci di
riavviare la: produzione tempestiva-
mente quando le condizioni di merca-
to lo consentiranno». Hanno già an-
nunciato la chiusura Ferrari, Ducati
e Lamborghini. Da Oltralpe Psa e Re-
nault annunciano lo stop degli im-
pianti europei, anche a causa del
mancato approvvigionamento da
parte dei fornitori. La chiusura delle
fabbriche si fa sentire in Borsa dove i
titoli delle principali case automobili-
stiche registrano crolli superiori al
10%©: Fca perde il 14,5%, Renault il
12,9%, Volkswagen il 12,2%, Bmw
l'11,7% Daimller il 10,6%, Peugeot il
7,2%.
Hanno paura dei contraccolpi di un

blocco dell'attività le aziende della fi-
liera automotive che chiedono un ac-

cordo con i Paesi Ue, in particolare
Germania e Francia. «Senza un'intesa
i danni sarebbero irreparabili, verreb-
be intaccata pesantemente la competi-
tività sui mercati internazionali», sot-
tolinea l'Anfia, l'associazione nazio-
nale della filiera automobilistica che
rappresenta le aziende della compo-
nentistiöa.
Non solo auto. A Genova, dopo Fin-

cantieri e Ansaldo Energia, chiude
anche l'Arcelor Mittal che da domani
ricorrerà alla cassa integrazione. A
Torino sono decine le aziende metal-
meccaniche che sospendono l'attività
per adeguare uffici e officine alle mi-
sure previste dal Protocollo dei sinda-
cati con governo e Confindustria:
18.000, secondo la Fiom, i lavoratori
interessati.

il Quotidiábó  

VIRUS, UN DECESSO A GRAVINA
DUE CONTAGIATI NELLA MURGIA
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(IMAGOECONOMICA)

Nel giorno in cui Fiat Chrysler annuncia la chiusura di tutti gli

stabilimenti auto in Italia dall’Anfia, l’associazione delle imprese

della filiera automotive, arriva invece l’appello a resistere. «Non ci

sono margini di chiusura degli impianti produttivi – scrivono i

vertici dell’associazione – se non con una decisione congiunta dei

Paesi Ue, in particolare Germania e Francia». Lo stop degli

impianti italiani per 15 giorni, ribadiscono, è praticabile solo se

condiviso con i governi tedesco e francese.

La posizione è chiara: Germania e Francia rappresentano il primo

e il secondo paese di destinazione delle esportazioni italiane di

componentistica, rispettivamente pari a quota 20 e 11%. La

profonda interconnessione tra le filiere italiane e quelle tedesche

e francesi rende l’ipotesi di blocco assai rischiosa per la tenuta del

comparto intero. La chiusura delle fabbriche italiane

«porterebbero a danni irreparabili per la filiera produttiva

automotive – scrive l’Anfia – andandone a intaccare pesantemente

la competitività sui mercati internazionali».

Un appello a tenere duro, alla luce del fatto che un fermo

produttivo – regionale o nazionale – implicherebbe l’immediata

perdita di commesse e clienti all’estero, con conseguenze

devastanti sull’economia italiana, che però deve fare i conti con la

decisione di moltissime imprese del settore di bloccare, sebbene

temporaneamente, la produzione, e con un’ondata di scioperi sulla

questione sicurezza.

Hanno già annunciato la chiusura Marelli, Piaggio, Bosch,

Tiberina, solo per citare alcune realtà, si tratta di fornitori di

Indotto auto, appello dell’Anfia:
«No alla chiusura delle fabbriche
solo in Italia»
Attenzione verso le misure di sicurezza negli stabilimenti, ma
lo stop alla produzione danneggerebbe la filiera italiana

di Filomena Greco

AUTOMOTIVE
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primo livello (Tier1) dei produttori auto che hanno scelto di

fermarsi temporaneamente in conseguenza dell’allarme sanitario

in corso. In Piemonte lo stop ha riguardato ad esempio la

multinazionale Denso, la Michelin, a Torino, Cuneo e Alessandria,

la Skf, con attività produttive sospese per due giorni, e

temporaneamente gli stabilimenti di Chn Industrial. Nella sola

provincia di Torino sono circa 12mila gli addetti del manifatturiero

fermi, come riferisce la segreteria della Fiom.

«Teniamo alla salute dei nostri dipendenti – sottolinea il

presidente dell’Anfia Paolo Scudieri – le aziende oggi sono luoghi

in cui si applicano con rigore le misure di sicurezza messe in

campo dal governo, ma lavoriamo anche per una ripresa che possa

dare futuro ai nostri dipendenti e, con essi, alle loro famiglie».

Anfia Italia Francia Germania Paolo Scudieri
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Pierluigi Bonora - Mar, 17/03/2020 - 06:00

Fca ferma gli stabilimenti anche in
Europa. Louis Vuitton cambia: dal
lusso all'amuchina
Stop temporanei, compagnie aeree nel caos. E c'è chi converte le produzioni

Non accadeva dalla Seconda guerra mondiale che Fca, a quei tempi Fiat, chiudesse i

suoi stabilimenti in Italia per cause non derivanti da scelte aziendali, bensì eccezionali.

Decisione ora presa anche per gli impianti di Tychy, in Polonia, dove Fca produce Fiat

500 e Lancia Ypsilon, e Kragujevac, in Serbia, dove nasce la 500L. Tutte fermate

temporanee di un paio di settimane. Ma se durante la guerra le linee venivano

riconvertite per la produzione di armamenti, camion e aerei, e i blocchi temporanei nel

secondo conflitto era originati da bombardamenti e mancanza di energia, la situazione

attuale è tutta capire.

Se in Italia, Fca ferma tutto - come anche Ferrari, Lamborghini, Ducati e Brembo - c'è

invece chi decide di riformattare la produzione dai cosmetici in gel igienizzante. È il caso

di Lvmh, gruppo del lusso francese, che intende così contribuire alla diffusione di un

maggior numero di sostanze disinfettanti.

L'iniziativa consentirà di ovviare a una potenziale carenza del prodotto in Francia visto

che il Paese ha chiuso numerose siti a causa del coronavirus. Lvmh ha già annunciato

che distribuirà gratuitamente i gel igienizzanti alle autorità pubbliche d'Oltralpe.

Intanto, tra chi ha messo il lucchetto alle fabbriche transalpine ed europee, c'è anche

Groupe Psa, socio in itinere di Fiat Chrysler Automobiles.

In ginocchio è poi il trasporto aereo. La low-cost britannica Easyjet ha preannunciato che

potrebbe lasciare a terra la maggior parte della propria flotta e, al tempo stesso, ha

lanciato l'allarme per tutto il settore, ormai a rischio di tenuta. Le stesse preoccupazioni

sono state espresse anche da Ryanair. Alitalia, costretta a tagliare molti voli, ha imposto

una maschera protettiva a tutti i passeggeri, qualora la distanza di sicurezza sia inferiore
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a un metro.

In Italia, attività sospese anche per Ansaldo Energia; per i call center di Almaviva, che

però assicura il presidio dei servizi di pubblica utilità come il numero verde 1500, e il

lavoro in remoto; Fincantieri ﴾due settimane﴿; Luxottica, con modalità diverse secondo gli

impianti; Michelin ﴾una settimana﴿; Magneti Marelli. Produzione più lenta in Pirelli allo

scopo di consentire una minore presenza di addetti nel luogo di lavoro. Cnh Industrial

﴾Exor﴿ tiene aperto solo il sito di Bolzano che sforna mezzi militari, per le altre fabbriche

﴾camion, trattori e movimento terra﴿ si valuta di giorno in giorno.

In casa Piaggio, dopo tre giorni di stop dedicati alla igienizzazione degli impianti del

gruppo, le linee sono state riattivate con tutte le precazioni relative al personale. Sempre

nel settore delle due ruote, ecco MV Agusta Motor che continua a produrre a Schiranna

﴾Varese﴿, sebbene con meno operai. In una nota, infine, Anfia ﴾filiera italiana automotive﴿

«sostiene che non ci sono margini di chiusura degli impianti produttivi, se non con una

decisione congiunta dei Paesi Ue, in particolare Germania e Francia». «Le ipotesi di un

blocco - aggiunge Anfia - porterebbero a danni irreparabili per la filiera produttiva

automotive, andandone a intaccare pesantemente la competitività internazionale».
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In corso il Consiglio dei ministri sugli
aiuti economici. Le attese: congedi ai
genitori, assegno alle Partite Iva. Stop
scadenze fiscali, fondi a sanità e forze
dell’ordine

Di F. Q.

ECONOMIA & LOBBY

Le Borse – I listini europei in
profondo rosso. Lo spread Btp-Bund
oltre quota 250 punti. Crolla
produzione in Cina. La Fed azzera i
tassi

FATTI A MOTORE

Coronavirus, si fermano le fabbriche estere
di Fca. Chiusure anche per Ferrari,
Lamborghini, Brembo e Marelli

Dopo quelli italiani, chiudono pure gli stabilimenti europei di Fca di Kragujevac e Tychy.

Serrata anche per Maranello e i produttori di componentistica. I sindacati: " lavoratori

spaventati e aziende non del tutto preparate a gestire l'emergenza”. L'Anfia (associazione

nazionale filiera automobilistica): "contrari alla chiusura, se non lo fanno anche gli altri

Paesi". Intanto le Big Three di Detroit formano una task force con la Uaw per la tutela

degli operai

di Marco Scafati e Omar Abu Eideh | 16 MARZO 2020

Speciale Coronavirus - iscriviti alla
newsletter e ricevi gli ultimi aggiornamenti
nella tua casella.

ISCRIVITI

Se la produzione automobilistica cinese sta lentamente tornando alla norma – i

lavori sono ripresi in oltre il 90% delle fabbriche locali e i volumi produttivi sono

arrivati al 40% –, in Italia l’emergenza Coronavirus sta mandando in letargo le

attività industriali: FCA ha già disposto lo stop, fino al 27 marzo, della maggior

parte dei propri stabilimenti, dislocati a Melfi, Pomigliano, Cassino, Mirafiori,

Grugliasco e Modena. All’elenco degli impianti fermi, tuttavia, oggi vanno ad

aggiungersi anche le altre fabbriche europee di Kragujevac (Serbia) e di Tychy

(Polonia).

Come spiega la multinazionale italoamericana, lo stop consente al gruppo di

“rispondere efficacemente all’interruzione della domanda del mercato,

  

Immobiliare.it
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Di F. Q.garantendo l’ottimizzazione della fornitura. In particolare, la sospensione della

produzione viene attuata in modo tale da consentire al Gruppo di riavviare la

produzione tempestivamente quando le condizioni del mercato lo

consentiranno”.

Precedentemente, la pandemia aveva comportato una serie di misure

igienicosanitarie per ridurre il rischio di contagio, come l’aumento della

distanza tra i dipendenti nelle stazioni di lavoro e maggiori interventi di pulizia e

igienizzazione in tutte le strutture, nonché l’applicazione di rigorosi controlli di

sicurezza nelle mense e all’accesso di visitatori esterni e la diffusione del lavoro

in remoto.

Ora FCA, che utilizzerà questa pausa per attuare revisioni dei processi di

produzione e controllo qualità, “sta lavorando con i propri fornitori e partner

affinché, nonostante la sospensione produttiva, gli stabilimenti possano

raggiungere i livelli di produzione totali precedentemente pianificati nel momento

in cui riprenderà la domanda da parte del mercato”. Fra i fornitori di FCA figurano

anche la Marelli, il maggior produttore nazionale di componentistica per auto,

che ha sospeso tutte le attività produttive negli stabilimenti italiani fino a

mercoledì, e Brembo, leader mondiale della produzione di impianti frenanti, che

ha deciso di bloccare i lavori sino al prossimo 22 marzo.

Stabilimenti fermi pure a Maranello, dove la Ferrari ha programmato uno stop

dei lavori fino al prossimo 27 marzo: la causa è da attribuirsi

all’approvvigionamento della componentistica, divenuto problematico. Sicché,

gli operai rimarranno a casa, mentre gli altri impiegati ricorreranno allo smart

working. Tutto ciò, va sottolineato, non avrà ripercussioni sugli stipendi né sul

monte ferie dei dipendenti. Situazione simile per i concorrenti della

Lamborghini, chiusa fino al 25 marzo: “È un atto di responsabilità sociale e

di grande sensibilità nei confronti delle nostre persone per la situazione di

emergenza, che stiamo vivendo in Italia in questi giorni e che si sta sviluppando

anche all’estero”, ha spiegato il presidente e ad dell’azienda, Stefano

Domenicali. Anche se a pesare sulla decisione sono state pure le pressioni delle

diverse sigle sindacali a tutela dei lavoratori.

“Da giorni stiamo provando a non bloccare le produzioni, cercando le soluzioni

più adeguate, consapevoli dei costi umani ed economici, a partire dalla Lombardia

e dalle altre aree più colpite, ma la gran parte delle aziende non sono ancora del

tutto preparate a gestire questa emergenza”, spiegano le segreterie nazionali

della Fiom, della Fim e della Uilm: “Ma i lavoratori sono giustamente

spaventati”. I rappresentati dei lavoratori, quindi, “ritengono necessaria una

momentanea fermata di tutte le imprese metalmeccaniche”, perlomeno fino al

22 marzo, al fine di mettere in sicurezza e riorganizzare i luoghi di lavoro.

Da registrare il parere fuori dal coro dell’Anfia, l’associazione che rappresenta la

filiera automobilistica. In una nota ha fatto sapere che, in assenza di

provvedimenti di chiusura degli impianti da parte di altri paesi come Francia e

Germania, la chiusura in Italia sarebbe penalizzante: “Le ipotesi di un blocco

delle attività a livello regionale, in Lombardia e Piemonte o a livello nazionale,

nella sola Italia con il resto d’Europa in piena attività, ci vedono fortemente
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contrari. In un settore globalizzato come il nostro essendo le catene del valore

complesse e profondamente interconnesse, un fermo produttivo regionale o

nazionale implicherebbe l’immediata perdita di commesse e clienti all’estero,

con conseguenze devastanti sull’economia italiana, di cui l’automotive è un

comparto trainante, e, in questa congiuntura, molto vulnerabile”.

Nel frattempo, sull’altra sponda dell’Atlantico, la United Auto Workers – il

principale sindacato statunitense dei lavoratori del settore auto – General

Motors, Ford e FCA hanno dato vita a una task force per rafforzare le misure

di sicurezza a tutela degli addetti alla produzione e ai magazzini delle tre società: a

guidarla saranno il presidente della Uaw, Rory Gamble, il presidente e ceo di

GM Mary Barra, il presidente esecutivo di Ford, Bill Ford e il presidente e ceo

di Ford, Jim Hackett, e l’amministratore delegato della Fca Michael Manley.

“Questa è una situazione fluida e senza precedenti, e la task force agirà

rapidamente basandosi sulle misure preventive ad ampio raggio che abbiamo

messo in atto”, hanno dichiarato in una nota congiunta i tre costruttori: “Ci

stiamo tutti unendo per aiutare a mantenere le nostre forze lavoro sane e al

sicuro”.

Sei arrivato fin qui

Se sei qui è evidente che apprezzi il nostro giornalismo. Come sai

un numero sempre più grande di persone legge

Ilfattoquotidiano.it senza dover pagare nulla. L'abbiamo deciso

perchè siamo convinti che tutti i cittadini debbano poter ricevere

un'informazione libera ed indipendente.

Purtroppo il tipo di giornalismo che cerchiamo di offrirti richiede

tempo e molto denaro. I ricavi della pubblicità non sono

sufficienti per coprire i costi de ilfattoquotidiano.it e pagare tutti i

collaboratori necessari per garantire sempre lo standard di

informazione che amiamo.

Se ci leggi e ti piace quello che leggi puoi però aiutarci a

continuare il nostro lavoro per il prezzo di un cappuccino alla

settimana.

Grazie, 

Peter Gomez

DIVENTA SOSTENITORE

AUTO CORONAVIRUS FCA
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Gazzetta
Motori:

tutte le notizie

La Mia Auto:
tutte

le notizie

Offerte auto
nuove

Paolo Scudieri, presidente dell’Anfia ragiona
sulle prospettive a breve termine delle
immatricolazioni, gli approvvigionamenti dalla
Cina, il ruolo di Bruxelles, il paragone con le
guerre

Alessandro Conti @alfa_conti

18 marzo - 12:48 - MILANO

Un recupero del mercato auto italiano potrebbe

avvenire ad agosto, a patto che l’emergenza

coronavirus termini entro maggio con un ritorno

ad una vita normale, o giù di lì. Anche il comparto

automotive italiano soffre per l’epidemia di Covid-

19. Si tratta di un settore che dà lavoro

direttamente a circa 140 mila persone in Italia e

che riunisce le 320 aziende del settore nell’Anfia,

l’associazione nazionale filiera industria

Cerca la tua nuova auto

Vai a CheAutoCompro.it

L'INTERVISTA Mercato auto Italia e (non solo)
coronavirus: “Recupero
possibile ad agosto”














Paolo Scudieri, classe 1960, è presidente dell'Anfia dal 2019 ed è Ceo

del gruppo Adler-Hp Pelzer
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automobilistica in cui confluiscono costruttori ma

anche componentisti, carrozzieri e progettisti.

Paolo Scudieri ne è presidente dal gennaio del 2019

per il triennio che si concluderà nel 2021. La

filieria affronta un periodo decisamente

impegnativo che va dalla trasformazione

tecnologica verso l’elettrificazione, alle multe sulle

emissioni di anidride carbonica secondo la

normativa europea dei 95 g/km come tetto

massimo con multe di 95 euro per grammo in più

per singola vettura, leggi possibili sanzioni per

miliardi di euro. Secondo uno studio recente di PA

Consulting le sanzioni arriverebbero a 14,5 miliardi

per i principali costruttori che vendono automobili

in Europa. E per il 2030 l’obiettivo europeo è di

ridurre le emissioni di CO2 del 40% rispetto ai

livelli del 1990. Ma adesso c’è il coronavirus che

pone un’incognita in più sul breve termine.

Paolo Scudieri, lo scorso anno in Italia sono

state vendute 1,9 milioni di vetture con una

crescita tendenziale dello 0,3% grazie

soprattutto al risultato dell’ultimo

trimestre. Com’era l’aspettativa per il 2020

prima del coronavirus e, ad oggi, che stima è

possibile?

“Ci dicevamo (tra addetti ai lavori, ndr) che il

mondo avrebbe sfiorato i 100 milioni di veicoli

nuovi e che l’Italia avrebbe fatto la sua parte

superando di poco i due milioni. Ci posizionavamo

con un fattore che avesse un segno più. Il responso

è che stiamo viaggiando nei primi due mesi con dei

meno (-5,9% tendenziale a gennaio, -8,8% a

febbraio, ndr), perché almeno su gennaio si erano

anticipati gli acquisti per il timore della tassazione

sulle auto aziendali (ipotesi contenuta in una

stesura poi non approvata della legge di Bilancio,

ndr). E poi è successo quello di cui stiamo

parlando. Ad oggi la prospettiva, se questa brutta

avventura finisce tra i mesi di aprile e maggio, è

che il recupero si potrebbe avere nel mese di

agosto lavorando quel mese”.

LEGGI ANCHE
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Mercato auto Italia, a febbraio diesel
sempre più in difficoltà

Ammesso che questi siano i tempi di ritorno

a una vita quasi normale sarebbe possibile

rimanere in quel target?

“Sicuramente non ci sarebbe una crescita ma non

ci sarebbero perdite vistose e questa sarebbe già

una buona notizia. Inoltre finirebbero quei costi

sugli ammortizzatori sociali che penalizzeranno il

bilancio dello Stato e l’industria si riconnetterà con

il mondo”.

LEGGI ANCHE

Mercatoauto: a gennaio -5,8%. Pesano i
blocchi del traffico

Per il combinato disposto delle vicende che

stanno caratterizzando il 2020 la struttura

di mercato continuerà a cambiare?

Proseguirà il declino del gasolio a vantaggio

della benzina con l’avanzamento delle

elettrificate? Cambierà il peso del noleggio?

“Penso che il ruolo del noleggio si evolva e non

cambi, saranno sempre più sviluppati i servizi e i

fattori legati all’utilizzo del bene e sempre meno

alla proprietà. L’importante è che si ragioni con

Bruxelles. In questi casi in cui siamo tutti coinvolti

la decisione sullo stop o sul proseguire in

determinati settori (vedi il diesel ad esempio, ndr)

ormai deve essere attinente a considerazioni di

organismi di decisione europei. Cioè, o tutti o

nessuno. Sarà necessaria una decisione corale e

una legge uguale per tutti”.

LEGGI ANCHE

Mercato auto ibride 2020: vince il mild
hybrid

I fermi produttivi di gran parte degli

impianti auto europei, decisi

autonomamente dalle aziende in questi

giorni e quindi non normati, cosa
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comporteranno nella catena costruttiva?

“Fermare un’azienda è complicato. Uno stop e una

riapertura costano tanti soldi e del tempo. Le

aziende sono fattori complessi nel recepire

tecnologie e addestramento. Il decisore politico

deve prendere atto e decretare in modo univoco

per comparti. Quello che ci porterà il riavvio per

alcuni sarà entusiasmo ma temo che ci lasceremo

qualche pezzo per strada”.

LEGGI ANCHE

Auto vendute in Cina, a febbraio balzo
indietro al 2005

Com’è la situazione delle componenti auto

provenienti dalla Cina?

“La Cina sta accelerando la ripresa. Il flusso

produttivo ha una temporalità che travalica i 30-40

giorni, a seconda del posizionamento, e quindi le

forniture hanno permesso di essere costanti e

coerenti tranne in alcuni casi. Questa vicenda ci

insegna che la Cina ha capacità di recupero

strepitosa. Quando non avevano possibilità di

trasporto via nave hanno attuato il trasporto via

aereo che, per via di alcune speculazioni, è arrivato

anche a quintuplicare le spese. Tuttavia questa è

una sfida necessaria per non perdere mercato. È

una lezione che dobbiamo leggere con attenzione.

Perdere mercato significa declinare la morte delle

aziende”.

Sui 140 mila addetti italiani dell’automotive,

60-70 mila si occupano di componenti. È un

fiore all’occhiello della produzione

nazionale con la bilancia commerciale

sempre in attivo. Che impatto vi attendete su

questo segmento da parte del Covid-19?

“Se un componentista non ha più capacità di

seguire il suo cliente questo ne determina

l’allontamento anche temporale non solo dalla

possibilità di fornire quel componente ma anche la

possibilità di entrare nella lotta competitiva.

Considerato che il ciclo produttivo di un’auto è

mediamente di quattro anni se perdiamo lo slot
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saltiamo la possibilità di generare ricchezza

almeno per la durata del modello, appunto tre-

quattro anni. L’export è fondamentale, la bilancia

commerciale è costantemente attiva, ha dei picchi

importantissimi. Non vorrei che l’Italia sia

penalizzata per un periodo lungo”.

LEGGI ANCHE

Emissioni di Co2, rischio multe per 14,5
miliardi

Finita l’emergenza sanitaria dietro l’angolo

c’è la questione delle emissioni di CO2 e

delle multe relative.

“L’Europa impatta per le emissioni di CO2 per il

10%. L’automotive europeo impatta per l’8%.

Quindi noi stiamo rivoluzionando un sistema

industriale con un’accelerazione da brivido per lo

0,8% della CO2 emessa in Europa. In questo

ardire, che può essere virtuosismo, dobbiamo

essere convincenti nel dire all’Europa che tutte

queste azioni virtuose non devono essere

cancellate, perché viviamo il cambio tecnologico,

ma devono essere allungate sull’asse temporale. Le

multe non potranno prendere avvio dal 2020 e il

2030, data sicuramente traumatica, non può essere

la frontiera di quanto ci siamo detti. Queste lotte le

faremo come associazione nel convincere il

parlamento europeo, ma anche i sindaci italiani,

che la ripresa del diesel vuole dire essere molto più

vicini all’industria europea rispetto a fattori di

prevalenza, mi riferisco all’elettrico, che nella

costruzione dei componenti attiene a mercati e

aree geografiche prevalentemente troppo distanti

dall’Europa per averne degli arricchimenti. Bisogna

ripristinare il valore del diesel e allungare l’asse

temporale delle multe con il 2030 che dovrà

diventare 2035 o 2040”.

L’Anfia è nata nel 1912 ed è passata anche

attraverso due conflitti mondiali. Cosa, del

momento attuale, è paragonabile agli eventi

bellici o ad altri momenti di crisi per cui è

passata l’Italia?

5 / 6

Data

Pagina

Foglio

18-03-2020

0
8
9
8
4
9

CS Emergenza COVID-19 - Soluzione paneuropea II Pag. 15



“Quello che vediamo è un spettacolo devastante

dal punto di vista umano, imprenditoriale,

aziendale. Per tracciare un fil rouge dagli eventi

virtuosi che hanno tracciato la storia

dell’associazione dobbiamo guardare a ciò che

l’Italia ha sempre portato avanti per uscire da

questi gravissimi momenti grazie al suo saper fare,

la sua cultura, il suo estremo bisogno di esprimersi

con prodotti straordinari, con persone che alla base

di tutto hanno un fattore ancestrale nella cultura e

nella storia. Dal Rinascimento ai nostri giorni gli

elementi di ingegno, genio, impresa, iniziativa

hanno determinato questa nostra nazione. In

questo momento serve capire quali sono i pilastri

su cui poggiamo. Ecco che quindi dobbiamo

pensare ai nostri uomini di sempre da

Michelangelo a Leonardo. Parlando

dell’automotive da Enzo Ferrari all’avvocato

Agnelli passando per Pininfarina e limito l’elenco

che altrimenti sarebbe infinito. Dobbiamo

rispolverare questi nostri valori perché sono

l’essenza. È evidente che (l’emergnza attuale, ndr)

è un fattore globale partito da un’area del mondo

molto importate del manifatturiero a cui abbiamo

deputato la facoltà di progredire in modo veloce,

sistematico, competitivo unendo il mondo dal

punto di vista delle manifatture ma non dando

regole alla globalizzazione. Per questo discrasie che

hanno generato fortificazioni in pochissimo tempo,

in questo momento stanno alleggerendo quei

fattori geopolitici economici e sociali che abbiamo

voluto impostare in modo forte verso il vantaggio

competitivo e poco legati al valore della storia e

alla strategia. In questo l’Italia avendo bellezze a

iosa rischia di essere tra le nazioni più colpite”.

Offerte auto nuoveLa Mia Auto:
tutte le notizie

Motori: tutte le
notizie

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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INDUSTRIA E FINANZA

Coronavirus

Anfia: "No alla chiusura delle fabbriche
italiane, coinvolgere Germania e Francia"

Rosario Murgida Pubblicato il 16/03/2020  0 commenti       

L'Anfia interviene sulla questione dei fermi produttivi nell'industria automotive

italiana e lancia una proposta per non non penalizzare le possibilità di ripresa

successive all'attuale crisi sanitaria scatenata dall’epidemia del coronavirus: "Di fronte

all’emergenza sanitaria che tiene sotto scacco l’Italia ormai da alcune settimane e con

l’aggravarsi della situazione negli ultimi giorni, la filiera automotive italiana

rappresentata da Anfia, dopo aver messo in campo tutte le disposizioni governative di

prevenzione e contenimento della diffusione dell’epidemia, sostiene che non ci

sono margini di chiusura degli impianti produttivi, se non con una decisione congiunta

dei Paesi UE, in particolare Germania e Francia".

No a blocchi locali. Per l’associazione, l’eventuale stop per 15 giorni "è praticabile" solo

se condiviso con il governo tedesco e con quello francese: Germania e Francia

Coronavirus - Anfia: "No alla chiusura delle fabbriche italiane, coinvolgere Germania e Francia"
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rappresentano rispettivamente il primo (20% nel 2018) e il secondo (11%) paese di

destinazione dell’export della componentistica automotive italiana. L’Anfia si dichiara,

quindi, "fortemente" contraria a ipotesi di blocco a livello regionale (in Lombardia e

Piemonte) o nazionale (nella sola Italia con il resto d’Europa in piena attività). In tal

caso, i fermi rischiano di creare "danni irreparabili per la filiera produttiva automotive,

andandone a intaccare pesantemente la competitività sui mercati internazionali”.

L’immediata perdita di commesse e clienti all’estero avrebbe "conseguenze devastanti

sull’economia italiana, di cui l’automotive è un comparto trainante, e, in questa

congiuntura, molto vulnerabile". 

Vantaggi da approccio condiviso. “Teniamo alla salute dei nostri dipendenti – afferma

il presidente Paolo Scudieri – le aziende oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore

le misure di sicurezza messe in campo dal governo, ma lavoriamo anche per una

ripresa che possa dare futuro ai nostri dipendenti e, con essi, alle loro famiglie”.

L'associazione ritiene, infine, che un approccio condiviso rappresenterebbe un

vantaggio anche per Germania e Francia perchè agirebbe "come importante misura

preventiva" in Paesi a rischio di un’escalation dei contagi analoga a quella italiana. 

TAGS: ANFIA  CORONAVIRUS
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Home  News  Attualità

Stop delle fabbriche auto in Italia, produttori contrari

16 MARZO 2020 alle 12:39 

Di: Antonio Aimar

Secondo l'ANFIA non ci sono margini di chiusura degli
impianti per due settimane, se non con una decisione
congiunta dell'UE

I produttori di auto in Italia non ci stanno. Chiudere gli stabilimenti solo in Italia
significa perdere commesse troppo importanti. L'ANFIA (Associazione Nazionale
Filiera Industria Automobilistica) ha espresso la sua posizione contraria allo stop,
dovuto all'emergenza Coronavirus, a meno che la decisione non sia condivisa con i
Paesi dell'Unione Europea, in particolare Germania e Francia.

Secondo l'ANFIA non ci sono i margini di chiusura per 15 giorni a meno che non venga
fatto lo stesso anche dai Governi tedesco e francese per le rispettive nazioni, in
quanto rappresentano il primo e il secondo Paese di destinazione dell'export della
componentistica automotive italiana.
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Il blocco delle attività a livello nazionale - con il resto dell'Europa ancora in piena
attività - andrebbe a recare gravi danni per la filiera produttiva del settore
automobilistico italiano, intaccandone la competitività sul mercato internazionale.

In parole semplici, fermare solo la produzione del nostro Paese mentre le richieste
europee continuano, farebbe perdere all'Italia commesse e clienti esteri con gravi
conseguenze sull'economia, di cui il settore automotive è un comparto trainante e, in
questo momento di emergenza, molto vulnerabile.

La paura di ANFIA, perciò, è che una volta usciti da questo momento critico ci
ritroveremmo schiacciati dalla concorrenza e quindi, senza abbastanza richieste di
export, a faticare per avere una ripresa economica.

Le fabbriche ferme in Italia per il Coronavirus
Coronavirus:
Lamborghini chiude lo
stabilimento fino al 25
marzo

Il Coronavirus ferma il
Cavallino: anche Ferrari
blocca la produzione

FCA e Maserati
sospendono la
produzione auto in
Europa

Coronavirus: Moto
Morini chiude la linea di
produzione

Secondo ANFIA questo fermo congiunto porterebbe vantaggi anche a Germania e
Francia, in quanto ridurrebbe l'assembramento di persone nelle fabbriche e farebbe
da importante misura preventiva per due Paesi in cui, secondo le stime, ci si aspetta
un'escalation di contagi come quella avvenuta - e attualmente ancora in corso - in
Italia.
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Tra misure restrittive e provvedimenti mirati a tutelare la
salute e il benessere di tutta la popolazione, molte
aziende si trovano a gestire con difficoltà l'emergenza
Covid-19, perché non tutte le attività possono essere
facilmente tradotte in lavoro agile o smart working.

Se la filiera automotive, per quanto riguarda le attività di
riparazione e distribuzione ricambi, sono esentate dalla
chiusura totale, ai produttori si chiede comunque di
prendere provvedimenti e laddove possibile limitare o
chiudere le attività produttive.

Tra le aziende che si trovano in una zona
particolarmente colpita dal virus, c'è chi ha deciso per
una chiusura straordinaria per pochi giorni, come la
Brembo di Stezzano (BG) e la Marelli di Corbetta (MI), ma una chiusura prolungata o più diffusa
rischia di compromettere seriamente il settore, come sottolinea ANFIA nel suo comunicato odierno.

L'ipotesi di una chiusura delle attività produttive in maniera unilaterale (cioè solo per l'Italia),
sottolinea ANFIA, si rivelerebbe controproducente per una filiera che vive anche sull'export, mentre
se si ragionasse a livello europeo le cose sarebbero diverse; in particolare se si procedesse con un
accordo congiunto con due grandi mercati del settore automotive come Germania e Francia.

All'insegna di #noicisiamo molte attività riescono comunque a garantire la spedizione dei ricambi e
l'attività di service per i clienti, come dimostra ad esempio Rhiag, che ha attivato modalità di smart
working per continuare a consegnare la merce e offrire assistenza.

Ricordiamo, inoltre, che sabato 14 marzo è stato sottoscritto il “Protocollo condiviso di regolazione
delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di
lavoro”.

Le parti sociali e il Governo hanno dunque messo a punto un protocollo sulla sicurezza nei luoghi di
lavoro: un’intesa articolata in 13 punti in cui si sottolinea che “La prosecuzione delle attività
produttive può avvenire solo in presenza di condizioni che assicurino alle persone che lavorano adeguati
livello di protezione”.

"È un risultato molto importante in una fase che impone a tutti massima responsabilità nel
garantire, prima di ogni altra cosa, la sicurezza e la salute dei lavoratori e delle lavoratrici" -
sottolineano Cgil, Cisl, Uil in una nota congiunta. ribadendo che la salute di chi lavora è per le tre
confederazioni "un’assoluta priorità che deve precedere qualunque altra considerazione economica
o produttiva”.

Per leggere il commento della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL) clicca qui.
 

Chiusure temporanee per la sicurezza
La decisione di Marelli va comunque intesa come necessaria per mettere in atto le misure di
controllo e prevenzione per la tutela dei lavoratori all'interno di tutti i suoi stabilimenti.

Come dichiara l'azienda, infatti: “Marelli ha disposto la sospensione temporanea di tutte le attività
produttive nei propri stabilimenti italiani dal 16/03 al 18/03 incluso.
La misura è stata adottata allo scopo di garantire, al massimo livello possibile, la salute e il benessere
dei dipendenti, che costituiscono la priorità assoluta per l’azienda e per adeguare in maniera ancor più
rigorosa le misure di salute e sicurezza al protocollo emanato dal Governo Italiano, che prevede la
sospensione delle attività produttive in tali fasi di adeguamento.”

Anche Brembo ragiona in termini di sospensione temporanea: “l’azienda ha disposto che dal 16 al 22
marzo le proprie attività produttive a Stezzano, Curno, Mapello e Sellero saranno temporaneamente
sospese. La decisione è in linea con le disposizioni straordinarie del Governo Italiano e ha l’obiettivo di
tutelare la salute e sicurezza delle persone, a fronte dell’evoluzione della pandemia del COVID-19 e alla
conseguente oggettiva impossibilità di operare con continuità. Brembo ha preso questa decisione con
grande senso di responsabilità e d’accordo con tutte le parti sociali coinvolte, per intensificare le misure
già adottate fin dalle prime fasi di diffusione del virus e per garantire una maggiore sicurezza e serenità
di tutte le proprie persone.”
Non si pensa certo a una chiusura prolungata, ma anzi a garantire un sereno proseguimento delle
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attività.
 

ANFIA chiede un approccio congiunto
Il sostegno di ANFIA alla filiera si inserisce proprio in questo contesto, dove si ipotizza che una
chiusura delle attività di 15 giorni o più sarebbe deleteria: “Le ipotesi di un blocco delle attività a
livello regionale – in Lombardia e Piemonte – o a livello nazionale – nella sola Italia con il resto d’Europa
in piena attività – ci vedono fortemente contrari in quanto, se attuate, porterebbero in entrambi i casi a
danni irreparabili per la filiera produttiva automotive, andandone a intaccare pesantemente la
competitività sui mercati internazionali. È evidente, infatti, che, in un settore globalizzato come il nostro,
essendo le catene del valore complesse e profondamente interconnesse, un fermo produttivo regionale
o nazionale implicherebbe l’immediata perdita di commesse e clienti all’estero, con conseguenze
devastanti sull’economia italiana, di cui l’automotive è un comparto trainante, e, in questa congiuntura,
molto vulnerabile. 'Teniamo alla salute dei nostri dipendenti – ha affermato Paolo Scudieri, presidente di
ANFIA – le aziende oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore le misure di sicurezza messe in campo
dal governo, ma lavoriamo anche per una ripresa che possa dare futuro ai nostri dipendenti e, con essi,
alle loro famiglie'. ANFIA ritiene che l’approccio congiunto proposto rappresenterebbe un vantaggio anche
per Germania e Francia, agendo come importante misura preventiva nei due Paesi in cui ci si aspetta
un’escalation dei contagi analoga a quella già avvenuta, e purtroppo ancora in corso, in Italia.”
 

L'esempio Rhiag per un business sicuro
All'insegna dell’hashtag #noicisiamo, molte attività riescono comunque a garantire la spedizione
dei ricambi e l'attività di service per i clienti, come dimostra ad esempio Rhiag, che ha attivato
procedure straordinarie per proteggere i dipendenti, i collaboratori e tutti gli operatori della
filiera coinvolti.

Come riportano nel comunicato diffuso oggi, “Rhiag Group opera anche nell’ottica di proteggere il
business della nostra filiera automotive aftermarket e ripartire più veloci di prima”.

Ecco come si sono organizzati, in ottemperanza al DPCM 11 marzo 2020 e nel pieno rispetto dei
protocolli di sicurezza anti-contagio del decreto (rispetto della distanza minima prevista di 1 metro,
l’adozione di strumenti di protezione individuale come mascherina e guanti, come previsto
dall’art.1, punto 7):
- La distribuzione Rhiag è gestita attraverso le filiali sul territorio italiano, aperte in accordo con le
specificità locali;
- Le attività al banco sono sospese, ma continuano le consegne attraverso la rete dei corrieri
convenzionati;
- Il supporto ai clienti flotte è assicurato attraverso il servizio di help desk interno anche per la
segnalazione dei ricambisti e delle officine convenzionati attivi;
- L’attività di ufficio prosegue con la modalità lavoro agile c.d. smart working ovunque possibile.
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  BUROCRAZIA  a cura di Redazione Automobilismo - 18 marzo 2020

CHIUDERE LE FABBRICHE ITALIANE PER
CORONAVIRUS? SOLO SE LO FARANNO ANCHE
GERMANIA E FRANCIA!
A dirlo è stata l’Anfia, la filiera automotive italiana, che punta a una decisione congiunta con gli
altri Paesi dell’unione Europea, Germania e Francia, per scongiurare un massacro con la
successiva ripresa post epidemia.

L’Anfia, la filiera automotive italiana, non ci sta e grida forte la sua decisione di
non chiudere le fabbriche italiane a meno che non vi sia un accordo preciso e
congiunto con Germania e Francia che dovranno fare altrettanto. Per non non
penalizzare, infatti, le possibilità di ripresa successive all'attuale crisi sanitaria
scatenata dall’epidemia del Coronavirus e avendo messo in campo tutte le
disposizioni governative di prevenzione e contenimento della diffusione
dell’epidemia, l’importante associazione di categoria afferma che “non ci sono
margini di chiusura degli impianti produttivi, se non con una decisione congiunta
dei Paesi UE, in particolare Germania e Francia”.

Per la filiera automotive italiana la possibilità di sospendere la produzione per 15
giorni è attuabile unicamente se tale scelta verrà condivisa anche dal governo
francese e da quello tedesco. Nello stesso tempo l’Anfia ha dichiarato di essere
fortemente contraria a blocchi di tipo regionale come in Lombardia e Piemonte o
in tutta l’Italia se poi il resto d’Europa rimane a pieno regime. Tale condizione
porterebbe, infatti, a "danni irreparabili per la filiera produttiva automotive,
andandone a intaccare pesantemente la competitività sui mercati internazionali”.

Con questo Anfia non vuole dire che non tiene alla salute dei propri dipendenti ma
la scelta di chiudere tutto va ben ponderata e contrattata con gli altri Paesi della
UE. “le aziende oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore le misure di
sicurezza messe in campo dal governo, ma lavoriamo anche per una ripresa che
possa dare futuro ai nostri dipendenti e, con essi, alle loro famiglie”.
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Italia”

Emergenza Coronavirus: “no alla chiusura degli impianti produttivi
in Italia”
 Guido Casetta   Pubblicato 1 giorno fa   Attualità

Tempo di lettura: 1 minuto.

Di fronte all’emergenza sanitaria che tiene sotto scacco l’Italia ormai da alcune settimane,

con l’aggravarsi della situazione negli ultimi giorni, la filiera automotive italiana

rappresentata da ANFIA, dopo aver messo in campo tutte le disposizioni governative di

prevenzione e contenimento della diffusione dell’epidemia, sostiene il suo no alla chiusura

degli impianti produttivi in Italia, se non con una decisione congiunta dei Paesi UE, in

particolare Germania e Francia.

Per ANFIA, l’eventuale chiusura degli impianti italiani per 15 giorni è praticabile solo se

condivisa con i Governi tedesco e francese per le rispettive nazioni, che rappresentano il

primo e il secondo Paese di destinazione dell’export della componentistica automotive

italiana.

Ecco le parole del comunicato di ANFIA riguardo al “No alla chiusura degli impianti

produttivi in Italia:

“Le ipotesi di un blocco delle attività a livello regionale – in Lombardia e Piemonte – o a

livello nazionale – nella sola Italia con il resto d’Europa in piena attività – ci vedono
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fortemente contrari in quanto, se attuate, porterebbero in entrambi i casi a danni irreparabili

per la filiera produttiva automotive, andandone a intaccare pesantemente la competitività sui

mercati internazionali. E’ evidente, infatti, che, in un settore globalizzato come il nostro,

essendo le catene del valore complesse e profondamente interconnesse, un fermo produttivo

regionale o nazionale implicherebbe l’immediata perdita di commesse e clienti all’estero,

con conseguenze devastanti sull’economia italiana, di cui l’automotive è un comparto

trainante, e, in questa congiuntura, molto vulnerabile.”

“Teniamo alla salute dei nostri dipendenti – ha affermato Paolo Scudieri, Presidente di

ANFIA – le aziende oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore le misure di sicurezza

messe in campo dal governo, ma lavoriamo anche per una ripresa che possa dare futuro ai

nostri dipendenti e, con essi, alle loro famiglie.”
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In un settore globalizzato e interconnesso come l'auto, un fermo
produttivo regionale o nazionale implicherebbe l’immediata perdita di
commesse e clienti all’estero.

16 marzo 2020 12:34

Anfia, è contraria alla chiusura

temporanea degli impianti della

filiera automotive italiana a

causa dell’emergenza coronavirus

(Covid-19), se non attraverso una

decisione condivisa dagli altri

Paesi UE, in particolare Germania e

Francia. 

Secondo l’associazione della filiera automotive italiana, le ipotesi di un blocco delle attività a

livello regionale, in Lombardia e Piemonte, o a livello nazionale – con il resto d’Europa in

piena attività – se attuate, porterebbero in entrambi i casi a danni irreparabili per la filiera

produttiva automotive, andandone a intaccare pesantemente la competitività sui mercati

internazionali. In un settore globalizzato come l'auto, essendo le catene del valore

complesse e profondamente interconnesse, un fermo produttivo regionale o nazionale

implicherebbe l’immediata perdita di commesse e clienti all’estero, con conseguenze

devastanti sull’economia italiana, di cui l’automotive è un comparto trainante, e, in questa

congiuntura, molto vulnerabile.

“Teniamo alla salute dei nostri dipendenti – sottolinea Paolo Scudieri, Presidente di ANFIA

–; le aziende oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore le misure di sicurezza messe in

campo dal governo, ma lavoriamo anche per una ripresa che possa dare futuro ai nostri

dipendenti e, con essi, alle loro famiglie”.

Anfia ritiene che l’approccio congiunto proposto rappresenterebbe un vantaggio anche per

Germania e Francia, agendo come importante misura preventiva nei due Paesi in cui ci si

aspetta un’escalation dei contagi analoga a quella già avvenuta, e purtroppo ancora in corso,

in Italia.
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Gomma-plastica: notizie dalle aziende
Comunicazioni su operatività, approvvigionamenti, forniture e iniziative
legate all’emergenza Covid-19. In continuo aggiornamento.

16 marzo 2020 16:39

Il

settore automotive italiano si è messo in pausa. Complice il brusco calo della

domanda, FCA e Maserati hanno deciso di sospendere temporaneamente, fino al 27

marzo, la produzione nella maggior parte degli stabilimenti europei: Melfi, Pomigliano e

Cassino, oltre alle carrozzerie di Mirafiori, Grugliasco e Modena in Italia; all’estero, la misura

riguarderà le fabbriche di Kragujevac in Serbia e Yychy in Polonia (leggi articolo). 

Fermi fino al 27 marzo anche gli

stabilimenti Ferrari e Lamborghini di

Maranello, Modena e Sant’Agata

Bolognese, sia per difficoltà nelle forniture,

sia per garantire la salute e la sicurezza

dei lavoratori (leggi articolo).

Una decisione che vede contraria

l’associazione della filiera automotive

Anfia, che teme - in mancanza di un

coordinamento tra le principali case

automobilistiche europee - danni

irreparabili per l’intero comparto

nazionale. In un settore globalizzato come l’auto - sostiene Anfia - essendo le catene del

valore complesse e profondamente interconnesse, un fermo produttivo regionale o

nazionale implicherebbe l’immediata perdita di commesse e clienti all’estero, con

conseguenze devastanti sull’economia italiana, di cui l’automotive è un comparto trainante,

e, in questa congiuntura, molto vulnerabile (leggi articolo).
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Continuano a produrre alunni fornitori e

distributori italiani di materie plastiche e

compound. RadiciGroup annuncia

l'operatività di tutti i propri stabilimenti nel

pieno rispetto delle misure poste in campo

dal Governo per contrastare la diffusione

dell’epidemia di 

Covid-19 (leggi articolo).

Il distributore toscano di commodities e tecnopolimeri Febo fa sapere di essere in grado di

garantire la continuità delle spedizioni e la capacità di fornire risposte precise e tempestive,

operando quando è possibile in smart-working. La produzione di compound di polipropilene

prosegue regolarmente nello stabilimento Rialti di Taino, in provincia di Varese, dove la

“supply chain” è costantemente monitorata per garantirne l’operatività e la continuità.

Il gruppo ENI, insieme alla controllata Versalis - i cui impianti sono operativi -, ha

destinato 30 milioni di euro per contribuire a rafforzare le strutture sanitarie impegnate a

contrastare l’epidemia. Risorse destinate agli ospedali di Roma, Milano e Pavia per

potenziare i reparti di pronto soccorso, terapia intensiva e rianimazione (leggi articolo).
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Lunedì, 16 marzo 2020 - 12:59:00

Anfia, chiusura stabilimenti in Italia solo se
decisione condivisa da Ue
Scudieri: "La aziende associate applicano le misure di sicurezza messe
in campo dal governo, si lavora per una ripresa che possa dare futuro
a tante famiglie"
di Eduardo Cagnazzi

Di fronte all’emergenza sanitaria

che tiene sotto scacco l’Italia

ormai da alcune settimane, con

l’aggravarsi della situazione negli

ultimi giorni, la filiera automotive

italiana rappresentata da Anfia,

dopo aver messo in campo tutte

le disposizioni governative di

prevenzione e contenimento della

diffusione dell’epidemia, sostiene

che non ci sono margini di

chiusura degli impianti produttivi,

se non con una decisione

congiunta dei Paesi dell’Unione

europea, in particolare Germania

e Francia. L’eventuale chiusura

degli impianti italiani per quindici

giorni è praticabile solo se

condivisa con i governi tedesco e

francese per le rispettive nazioni,

che rappresentano il primo e il

secondo Paese di destinazione

dell’export della componentistica automotive italiana (Germania: quota 20% nel 2018; Francia: quota

11% nel 2018). Le ipotesi di un blocco delle attività a livello regionale -in Lombardia e Piemonte- o a

livello nazionale -nella sola Italia con il resto d’Europa in piena attività- ci vedono fortemente contrari

in quanto, se attuate, porterebbero in entrambi i casi a danni irreparabili per la filiera produttiva

automotive, andandone a intaccare pesantemente la competitività sui mercati internazionali. E’

evidente, infatti, che, in un settore globalizzato come il nostro, essendo le catene del valore complesse

e profondamente interconnesse, un fermo produttivo regionale o nazionale implicherebbe l’immediata

perdita di commesse e clienti all’estero, con conseguenze devastanti sull’economia italiana, di cui

l’automotive è un comparto trainante, e, in questa congiuntura, molto vulnerabile.

“Teniamo alla salute dei nostri dipendenti”, afferma Paolo Scudieri, presidente di Anfia. “Le aziende

oggi sono luoghi in cui si applicano con rigore le misure di sicurezza messe in campo dal governo, ma

lavoriamo anche per una ripresa che possa dare futuro ai nostri dipendenti e, con essi, alle loro

famiglie”. Anfia ritiene che l’approccio congiunto proposto rappresenterebbe un vantaggio anche per

Germania e Francia, agendo come importante misura preventiva nei due Paesi in cui ci si aspetta

un’escalation dei contagi analoga a quella già avvenuta, e purtroppo ancora in corsa in Italia”.

- +
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